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DEDICANO. 


PREFAZIONE 


Gli argomenti storici non sono buona materia di poesia chè 
la realtà ha troppo del duro e del volgare e bisogna che prima 
1 secoli e le generazioni ornino la storia di leggende, innanzi 
che scaturiscano dai fatti le epopee. 

Cristoforo Colombo è per sventura dei poeti un personaggio 
troppo storico perchè possa diventare un eroe sullo stampo di 
Achille e di Orlando, e coloro che — come Lorenzo Costa sul 
principio del secolo scorso — si proposero di cantare lo scopri- 
tore delle Americhe, caddero miseramente, sopratuito per ciò 
che vollero innesiare allo storico il divino, non accorgendosi 
che se i numi si muovono liberamente e sono perfettamente a 
posto nelle leggende d’Omero di cui non abbiamo altre reda- 
zioni che quelle dei poeti, se gli angeli non ci meravigliano 
nelle pagine della scrittura di cui conosciamo il carattere so- 
prannaturale, stuonano invece gli elementi del meraviglioso fatti 
entrare a forza nella storia, come stonerebbe una guglia gotica 
sopra un edificio greco. 

E allora, si dirà, conviene lasciare da un lato tutti gli argo- 
menti storici nelle opere d’arte che vogliono avere per carat- 
leristica il meraviglioso, e volgere il verso solo alle leggende 
tenebrose dell'età di mezzo o alle liete favole di Grecia. 

Noi siamo di contrario parere. 

Abbiamo esempi di fatti storici, anche recenti relativamente 
all'artista che se n'è fatto oggetto, nei quali il meraviglioso è 
fatto entrare in modo naturale e per altra guisa: così nei 
« Persiani » di Eschilo l evocazione dellombra di Dario colle 
pratiche magiche che si sapevano comuni al’Oriente, appariva 
naturale e mirabile; così, e forse più a proposito pel caso nostro, 
PIbsen sa anche nei più comuni fatti presi a soggetto, innestare 


il mistero e il simbolismo, convè nel dramma: « Quando noi 
morti ci destiamo » la cupa figura della diaconessa. 

« Si licet magnis componere parva » anche noi abbiam 
lentato di far entrare l'elemento poetico in questo soggetto pret- 
famente storico, colla partecipazione all’azione di esseri simbo- 
lici, che pur occupando piccola parte nel dramma servono però 
adesteriorizzare agli occhi dello spettatore i contrasti e gli accordiî —— 
intimi dell'ambiente coi fatti, a presentare soito una forma tan- | 
gibile quel che v'è di poetico nelle situazioni del Aramma; son 
come l’anima tenace della natura in lotta con quella dell’uomo. 


Ed ora due parole sole circa la causa che ha determinato 
questo modesto tentativo. o 
Iicorre nell'anno ormai imminente, il IV centenario della 
morte del grande Genovese. i Ù 
In quattrocent’anni quanto l’opera sua ha grandeggiato! | °° 
In questo relalivamente breve scorcio di tempo il nuovo con- 
linenie ha percorso tutto il cammino che la nostra vecchia civiltà 
ha fatto faticosamente in quaranta secoli. 
E alla memoria del Grande che il 20 maggio 1506 moriva 
in una povera cameretia a Valladolid, cle è consacrato questo 
breve lavoro. è; 
Nell'anno di tanto trionfo del presente, quando si schiudono 
le Alpi ad una nuova via per le nazioni e la capitale dell’In- 
subria esulta in una grande e pacifica festa del lavoro, è bello 
e doveroso un pensiero della patria ai figli che fecero eterno ed' || 
illustre il suo passato. | 


Milano, dicembre 1905. 


SERAFINO RIVA. < ° 


‘ 


NB. -— Inutile il soffermarsi sulle libertà cronologiche: 
ad esempio il convegno di Salamanca è posto nel 1492 quando 


ebbe luogo nel 1487; il Manzoni se ne prese ben maggiori 
nell’Adelchi. ut I 


20 MAGGIO 1506 


Su verso i cieli da l’ inerte salma 
tersa alfin tutta dal terreno*pianto, 
levò il gran volo l’ arditissim’ alma 


posando al trono del tre volte santo. 


“ Anima grande, che ora a questa calma 
(sonava allor pei ciel convessi un canto) 
giungi alfin lieta e a quell’ eterna palma 


che tè segnata pel soffrir tuo tanto, 


qual l’Allighieri (1) le canute cime 
e tu d’Italia le sonanti sponde 


proteggi ,. Udiva e su le falde prime 


de l’ Appennino 1’ alma scese, d’onde 
dal fiero bronzo (2) volge la sublime 
faccia\su l’ urbe e sopra i colli e l’ onde. 


‘N 


(1) Vedi Carpucci: 20 Settembre: « Subito scosso da le membra sue... », 
(2) Monumento a Colombo a Genova. 


PERSONAGGI DEL DRAMMA 


CRISTOFORO COLOMBO. 

SUAREZ, teologo. 

BEHAIM, dottore e geografo, rivale di Colombo. 

PADRE PEREZ, amico protettore di Colombo, e confessore 
della regina Isabella. 

Genio di Colombo. 


Coro di genietti. 


Marinai — Selvaggi — Un Domenicano nell'ultimo atto. 


L’azione rappresentata nei primi tre atti si svolge dal- 
l’Agosto al 12 Ottobre 1492, la morte di Colombo. nell'atto 
quarto il 20 Maggio 1506. — Costumi spagnuoli dell’epoca. 


FD, 


PRA 


RR RARA A 


ATTO PRIMO 


Aula magna dell’ Università di Salamanca. 


Fra i banchi tarlati sono sparsi i genietti della scolastica e 
dei goliardi. 


SCENA PRIMA. 


Coro Entro i reconditi 
fori del legno 
da molti secoli 
‘avevam regno ; 
regno di favole 
barbute e pie 
| che ne insegnavano 
le dotte vie, 
GENIETTI DEI GOLIARDI 
Per me lo scibile 
stava nel bere, 
trovava l’algebra 
: dentro il bicchiere.. 
TurtI Ma alfine intrepido 
a l’alto vero 
saliva un italo 
grande pensiero ; 
Colombo” nomasi 
del sol la traccia 
seguire e infrangere ‘ 
alto minaccia 


I2 ATTO PRIMO 


i chiusi limiti 
ch’Ercole pose 
che tante ascondono 
novelle cose. 

GENIETTI DEI GOLIARDI 

Or dunque o spiriti 
vecchi d’Averno 
a idee oppongasi 
il freddo scherno, 


SCENA SECONDA. 


(Entrano i dignitari di Spagna, 1 teologi, 1 professori 
di Salamanca, ultimo Colombo ; 1 genti del Medio evo 
st spargono per l'adunanza, cercando di star lontani | 
di Colombo. St alza 11 teologo) 


SUAREZ. A noi, signori, il sovran nostro diede 
di cotest'uom giudicar che pensa 
di giunger oltre l’Ocean che tutta 
tutta involge la terra. 
Ma pur sta scritto dai gran saggi antichi. 
ch’oltre Gribaltar non v’è terra alcuna, 
or chi altramente da tai detti opina? 
(a. Colombo) 
Empio! t’attende l’infernal Caina. 
(Colombo sostiene fieramente lo sguardo del teologo) 
Martino BeHaIM (1) (geografo, rivale di Colombo, è spinto 
da un gentetto malefico ad alzarsi, e sorride sinistra- 
mente). 
Suarez, dal tuo pensier dissento, e certa 
è nel mio cuore la novella impresa, 
Anassimandro aveva già detto l’orbe 
una gran palla lavorata al tornio. 
(risa sarcastiche da parte degli adunati) 


(1) C. Cantù. Storta Univers., T. viti - 4 - Behaim fu tra quelli che disap- o 
provarono il disegno di Colombo, insistendo che il Portogallo continuasse lè 
sue ricerche ad austro-levante. VS 


tato 
e 


sa AN 
SI 1 
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CORRE i convinco ra“ n 


Non manca il duce a l’incredibil opra, 
al duce mancan de la Spagna i figli 
e l’oro fulvo di Castiglia, che ambo 
al qui presente nume (indicando Colombo) 
procaccerete, ed egli in terre ignote 
vi farà chiari in celebrate note. 
(nuove risa di scherno) 
DortorI (a Behaim) 
Bravo il dottore! 
egli è versato, 
ei si fa onore, 
bravo il dottore! 


TroLoci (a Behaim) 
Tristo peccato 
ei non commette 3 
se gli è negato 
d’altre vendette 
far lieto il core. 
TUTTI Bravo il dottore 
ei si fa onore. 

(Colombo abbassa il capo crucciato e pensieroso, ma tosto 
al suo fianco sorge alta e bianca la figura del suo genio 
che gli addita l'adunanza; Colombo guarda fissamente 
l'assemblea) 

CoLompo A la presente nobil chiara accolta 

noti son certo i grandi nomi antichi, 
noto è ben Cearco ed Ecateo, è noto 
Strabone e Plinio ed altri sommi ingegni, 
forse v'è nota per le vecchie carte- 

di San Brandan la via... (1) i 

(L'assemblea che l'aveva ascoltato con curiosità beffarda, 
st leva indignata) 


(1) La leggenda di San Brandano è il fondo della letteratura d’avventure 
irlandese dal VI al IX secolo ed ebbe parte così nell’ideazione della Divina 
Commedia, come nella scoperta dell'America. — RiccHierI. Storia della Geo- 
grafia, Medio evo. i 
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i iii Erri ii 


TUTTI Oh sei saputo, 
salve o maestro: 
sei molto arguto 
abile e destro ; 
ma lascia i codici 
alla buon’ora 
al tuo paese 
ritorna ancora 
sei genovese! 1 
(I dignitari, i teologi, 1 dottori voltano le spalle a Co- 
lombo ed escono, intanto gli spiritelli del Medio evo 
danzano e cantano). ES fi 


SCENA TERZA. 
SPIRITELLI Era la fine 
dei nostri giorni. 
eran vicine 
ben altre età. 
Or l’ han cacciato 
non v'han ritorni, 
l’han rimandato 
senza pietà. | 
(I genietti si ritirano fra i banchi lontani da Colombo, la 
bianca figura del genio sale invece la cattedra e si 
mette a sedere, Colombo passeggia su e giù concilalo 
senza accorgersi di nulla). ' È 
CoLompo Non l’han voluto, eppur con belle voci. 
tentai toccare i cuor tarlati e vecchi 
come i volumi dei lontani tempi, a 
‘ non l'han voluto, certo (con sarcasmo) 
essi conoscon l’orbe e il sanno fisso | 
e riquadrato in mezzo al ciel, sicuro! 
Torcono credo il muso a volte, forse 
paurosi di cader da. l’alta ripa 2 
de l’universo. Ma ora (tristamente) 
le lunghe lotte e vigilanti spemi . È 
dove son ite? dove i gran pensieri AD 
«de l’affannosa mente? Pope I 


IL GENIO 


© CoromBo 


_ GENIO 
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Tutto caduto come gialle foglie, 
«come di vinto le spregiate spoglie. 


(1) (dall’alto della cattedra) 


. Colombo! 

| Io vaneggio? Qual visione 
di bianche forme, e d’alta fronte e pura! 
Chi sei? 

Io son te stesso, o.il tuo buon spirto 

almeno; or non curar di questo, volgi 
a me lo sguardo e intendi: 
a te convien sempre a te innanzi andare, 
non torcer viso a chi t’insulta dietro, 
ch’essi qual polve passeranno e solo 
tu rimarrai tra il rovinar dei tempi. 


Non t’accasciar sotto le tristi pene, 


chi della gloria il dì t’affretta viene. 
(il Genio scompare). 


SCENA QUAR:FA, 


PaprE Perez (sopravviene, e a Colombo) 
* Odi, mio vecchio amico. 


CoLomBo 
PEREZ 


Parla, padre. 


Gli stolti dotti e le lor vecchie fole 


non ascoltar che nullo < 
impedimento quei daranno a l’alta 

impresa nostra, chè di lor più assai 

posso io solo d’Isabella al cuore, 

tu non temerli, di sua croce Cristo 
a nove genti apportator t’invia (2) (ispirandosi) 


. (1) Il genio di Colombo non è cosa strana ; che degli spiriti possano essere 
| amici o nemici dei mortali è sempre stata convinzione dell’umanità. Ricorderò 
il genio di Socrate, il mal genio di Bruto e il dogma cristiano degli - angeli 


‘custodi. 


(2) Cristoforo secondo l’etin.ologia greca della parola significa Portatore 


dî Cristo, da cui la noia leggenda. 


i 
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—_—————_——_—@— i ai uri zie cranio 


io levo il guardo, e ne la luce fioca 
di tardi giorni vedo il leon di Giuda 
dominar fiero su lontane genti 
e suon di preci in novi e strani accenti, 
CoLomgo Or vanne, o padre, e fa che sì bell’opra 
tosto io compia per l’onor di Spagna, 
affretta il passo chè de’ tardi e gravi 
dotti tu giunga pria 
e a mio favor perori. 
Perez. Non dubitar chè certo | 
in cotest'opre sono bene esperto. 
(Padre Perez parte e Colombo rimane a passeggiare ansioso, 
Giunge dopo qualche tempo Behaim in compagnia di — 
Suarez). dl 


SCENA QUINTA. 


Martino BeHAIM 
Ecco il mio uomo; vo’ giocargli un tiro 
che de le noie di staman la pena 
pria mi sconti ch’anzi vada in pace. 
Colombo! 
CoLomBo O dalla mappa! (1) 
BEHAIM Il re v’appella, 
ei nulla udir di nostre 
parole volle, ed or dice che a voi 
darà la flotta ch’egli ai Mori ha tolto, 
a la scoperta d’esta nova via 
che voi sapete tra l'India (2) e la Spagna, 
tra l Ebro e il loco che il gran Gange bagna. — 
CoLomBo Non è ver, troppo vi conosco. en 
BEHAIM ‘Giuro. 


(1) C. CanTÙ, opera citata. A Behaim... nel 1492 la patria non lasciò pac® © 
finchè non ebbe formato un globo terrestre da conservare negli archivi. ci: 
.  (2’ Colombo — come dopo lui tutti negli ultimi anni del 1400 —.credeva 
di giungere andando ad occidente alle spiaggie orientali della Cina (Cataio) 
ch’egli stimava lontano solo 3000 chilometri ti occidente, e all’India, tanto che. 
confuse il Mississipì col Gange quando: ebbe sentore del gran fiume del Nord- 
America. (Vedi Lettere di Colombo). DE 
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SCENA SESTA. 


Papre Perez (giungendo) 
«E non il falso 3jura. 
Ecco il rescritto che ti fa signore 
di picciol flotta ma di grande speme, 
(consegnando un foglio a Colombo) 
vinciam, Colombo, e con noi Cristo insieme. 


CoLomBo Oh! gioia solenne! 
BeHAIM Oh! rabbia impotente! 
CoLomBo Or leva le penne 
a gran vol la mente. 5 
BEHAIM Or stringemi ‘il cuore 
pensier di vendetta. 
CoLomBo A me tal onore! 


BeHAIM A me tal disdetta! 


SCENA SETTIMA. 


(Colombo se ne va col Padre Perez. Behaim passeggia 
confuso, poi avvicinandosi a Suarez ch'è rimasto muto 
spettatore della scena, prorompe:) 


BeHAaIM Or son deriso, dura cosa invero 

che presto in pianto a quello stolto fia, 
deriso, oh! rabbia, e un navigante ignoto 
avrà di me sì facil palma, ed io 
a dito passerò fra’ miei segnato 
quale inesperto giocator d’astuzia? 

E quell’ignoto se n’andrà sui mari 
forse a la gloria, chè ancor ieri un vecchio 
navigator normanno (1) 


a 


(1) I Normanni pare abbiano toccato qualche terra gelata nel nord dell’Ame- 
rica, come si rileva dalle saghe islandesi e specialmente dalle due Edde, 
Leik-Erikson nell’886 e nuovamente Thorphin nel 1005, scoperte tosto dimenti- 

cate. (Vedi RiccHieri. Storia della Geografia, Medio evo). 
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ATTO PRIMO 


» 


mi favellava di novella terra 
là ’ve sul vespro il mare il sol rinserra. 


(I genietti rimasti rincantucciati nei banchi, ora escono € 
fanno corona a Behaim, alzando le mani verso di lui 
quasi ad impedirgli di eseguire quanto minaccia). 


BEeHAIM 


GENIETTI 


BEHAIM 


GENIETTI 


No, se ai numi sacra è l’ira, 
no, se l’alma ho fiera ancora 
per il fuoco ch’or m’ispira. 
non è giunta la tua ora, 
vo’ colpirti, o stranier. 

Antico padre Oceano 
difendi i tuoi secreti, 

il vento e l’onda instabili 
all'uomo ognor li vieti. 

Vo” precederti sul.mare, 
vo’ seguir del sol la strada, 
già t'ho udito favellare 
d’esta nova tua contrada, 
vo’ far mio il tuo pensier. 

Antico padre Oceano . 
difendi i tuoi secreti, 

il vento e l’onda instabili 
all’uomo ognor li vieti. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 


RAMARRI ARA RPANRARAPAPAPAPAN PAPAFALSFARAN PARA 


ATTO SECONDO 


Scoglio delle Azzorre (1) con una grotta, 


Da un lato verso occidente l'Atlantico infinito. Tra le roccie 
‘un gruppo di azzurri genietti dell'Oceano cantano. 


SCENA PRIMA. 


Coro ‘Sempre incalzante e indocile 
i su per l’azzurro piano 
va l’onda e par la murmure 
voce d’ un suol lontano. 
Sopra i tuoi cupi baratri 
pei liquidi deserti, 
saranno or dunque, Oceano, 
novelle vie aperte? 
Or no che qui ad infrangere 
tu n’addurrai le navi, 
e al lito i corpi esanimi 
e le conteste travi. 


SCENA SECONDA. 


(Dalla grotta escono Behaim, Suarez e due o tre compagni 
che avevano tentato di precedere Colombo, e presso le 
Azzorre erano naufragati). 


BeHaim Or ecco il premio de gli arditi e prodi! 
Non io tentai pria che Colombo addurre 
le agili navi per novella via? 


, (1) Le Azzorre erano già state scoperte a mille chilometri dal Portogallo, 
nell Atlantico, dal navigatore fiammingo Van-Der-Berg sessanta anvi prima del 


primo viaggio di Colombo (1432). Sono ad un quarto del percorso all'America 
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AR! mi coceva ch’ei di me calcasse 
prima il cammino che ne l’Indie adduce. 
Ma ove m'ha tratto la crudel fortuna - 
non v'ha più speme di gloria nessuna. 
SUAREZ (tn aria di predicatore) 
Non disperar chè agli empi 
non è Iddio benigno; 
se queste nere tane ed aspri sassi 
pose qua, insidie su la nostra via, 
anche a Colombo vieterà il cammino. 
Non io già il dissi a Salamanca? Scritto. 
è che la terra e il cielo 
son stretti insieme in un eterno amplesso, 
nè può l’orbe esser sferico o convesso, 
BeHaIm (canterella in tono derisorio) 
Tu se’ teologo 
non. cè che dire 
quando le papere 
ti lasci uscire. 
Ma delle chiacchiere 
non so che fare, 
ben altro ho in animo 
da domandare, 
E primamente dimmi 
qual'è quest’odio contro il Genovese? 
Come t'è nato in corpo? 
È la sol cosa che ci abbiam comune. 
SUAREZ (misterioso) 
Posso fidarmi a te, uom franco e prode? 
BeHaim _ Dell’adulare hanno appresa l’arte. 
Ma parla pure che non son più io. 
se il tuo segreto chiuso in cuor non serbo. 
SuAREZ. Altro non rad che la tua parola. 
BeHAaIm E l'hai, che temi? n 
SUAREZ Ascolta. 
Or bene ccstui già altrove | 
(Colombo dico) altrove ho conosciuto ;: “RAR 
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e mi fu nemico entro l’austere porte 
de la Rabida (1). 
. Beam Oh! ti comprendo troppo: 


già conosceva le contese vostre 
ch’anco nel mondo n’è un’eco uscita. 
lo ti disprezzo in tutto, 
in questo solo, solo in questo ch’odio 
tu pure porti al Genovese, t'amo. 
Oh! se ne fosse datol... 
Senti: se mai la sorte. amica o un nume 
di qui ci tragga, senti 
noi di quel fiero seguirem la traccia 
da lungi o presso continua minaccia. 
Suarez. Oh viva! (osservando) ma che veggo? 
Alcune navi alfin da l'orizzonte 
escon lontano, oh! quanto a lungo attese! 
TA Salvi Behaim! Salvi! 
 Benaim (salendo su d’un rocchio e facendosi vistera delle 
mani per meglio scrutare l'orizzonte) 
L’occhio mio avvezzo non m’inganna, certo 
quelle le navi son de l’Almirante. 
SUAREZ. Son di Colombo? 
BEHAIM Tu Phai detto, sono. 
SUAREZ (impaurito) 
._—Sperar salute or lice forse ancora? 
BeHaim Se fai quel ch’io disegno. 
da Sovra quel masso che alto sporge a l’onda, 


4 


bu or coi compagni tu trarrai gli sterpi 
4. bl . buon alimento a luminoso fuoco ; 
i ; scende la sera, e tu vedrai bell’opra 


| prima del sol novello. 

SuarEz. Che far disegni? 
} BeHAIM Non turbar la. mente 
fe” Egin cal duce che alte mire 


(1) La Rabida era il monastero dove Colombo trovò ospitale accoglienza 
«dal Padre Perez nel suo doloroso pellegrinaggio in cerca di chi gli fornisse 1 
mezzi al suo audace disegno. | 


HO) 
N 


ATTO SECONDO 


or volge in capo. — Voi m’avete pure 
un coccio di campana, 
ritenterete la sua voce strana. 
SUAREZ (at compagni che s'eran posti a dormire) — 
Olà!. sorgete. 
BeHaim (deridendolo). M'hai voce marziale. 
I Compagni (svegliandosi ed accorrendo) 
Qual duro periglio 
ci stringe d’appresso, 
o forse un naviglio 
la costa lunghesso 
la chiglia affondò? 
(andando con Suarez) 
Laddove il destino 
ci spinge ed affretta 
andiam che un divino 
pensier di vendetta 
il duce spronò. (via). 


SEENASSLERZA, 


BeHaImM (solo) 


Alfin or non mì sfugge; 

l’onta di Salamanca in oggi lavo, 

Attratto al suono e del fuoco al bagliore 

ei qui la flotta tenterà d’addurre, 

e sugli scogli di quaggiù malfidi 

infrangerà Te navi. | 

E colle navi tolta ogni speranza 

di strani liti e di novelle vie 
(accendendosi e parlando come -se avesse innanzi Colombo) 

qua sol deserto su lo scoglio meco 

morrai per tutti ignoto ; 

chè la tua gloria, o Genovese, dura 

riesce a Behaim ed insoffribil cura. 
(Bchartm si siede su d’un sasso scrutando: 11 mare dove è 

apparsa la squadra di Colombo; i genietti del mare 
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rimasti celati fra le rupi sbucan fuori facendo cerchio 
intorno a Beha1m) 
GeNIETTI. Oh! quale cupa tenebra 
sopra la gran distesa 
scende del mar che indocile 
sotto l’arcuata stesa. — 
. fluttua d’azzurro ciel, 

(Appare il bagliore del fuoco acceso da Suarez, e st odono 
1 rintocchi della campana, Behaim st alza in piedi). 
IL Coro per Gen (scorgendo le navi che s ‘approssimano 
e che essi ancora non conoscono perchè l° Atlantico è 

vergine ancora da carena umana) 
Veh! quai giganti natano 
or fra le mobil onde, 
e lenti lenti tentano 
raggiungere le sponde 
coll’ampio bianco vel? 
Hiwel&de Pali:candide:-; 
che da l’acute antenne 
al fiero vento Borea 
apre l immense penne 
come un ignoto augel! 
(Un canotto savvicina a riva con Colombo ed. un mari- 
naio; 1 genietti fuggono). 
BEHAIM (disperato vedendo che un ‘solo canotto ha osato 
accostare la spiaggia) 
Ahi! son perduto! Son le navi ferme 
ben entro il mare, ov’è sicura l’onda. 
Un sol canotto, un solo! 
Or che mi faccio? Lui prigione tengo?” 
| L’ottima forse fra le molte idee. 


SCENA. QUARTA. 


(II canotto approda, Colombo colle insegne d'ammiraglio 
| Sta per scendere). 
CoLomBo (scorgendo Behaim) 

Iddio del ciel, chi veggo! 


DA ATTO SECONDO 


BeHAIM (con amarezza) 
Martin Behaim al certo. 
CoLompo E che ti spinse a queste estreme sponde? 
BreHaIm (beffardo) 
Gran desiderio di t’aprir la via. 
CoLomBo E sei qui solo od altri pur son teco? 
BeHatm Solo qual vedi. 
CoLomBo Il grande fuoco e i suoni 
mi fecer creder molti i qua raunati 
ed io, io stesso venni. 
BeHAIM (a Colombo rimasto con un piede ancora nella 
barca) 
Grato ti son, mf scendi. 
CoLomBo Scendere a che? 
BEHAIM  «“A-gustarde-lacquates frutti 
d’esta mia terra. 
CoLomBo Solo hai detto che sei? 
BeHaim Sol, ma che temi, Salamanca ancora? 
CoLompo Non soglio a lungo aver racchiusa l'ira. 
(Colombo scende e va verso Behaim stendendogli la mano; 


da l’alto fra le rocce s'affaccia Suarez che grida aÈ 
Behaim) 


Suarez. Il tieni? 

CoLomro (ritraendosi d’ alcuni passi € mettendo mano 
alla spada) 

Traditore! 

BeHam. In mio potere or sei. 

| (taglia a Colombo la strada mettendosi fra Colombo ed il 
canotto) 

CoLompo In guardia, in guardia infame! 

BeHaim Non mi difendo, mi ti serro addosso. 

(mentre parla attacca Colombo colla spada, lo ferisce al 
braccio e l’arme dell'ammiraglio cade a terra} indi 
‘correndo a Colombo : ; 


Se’ mio alfin, se’ mio! 


IL MARINAIO DEL Cavorto (correndo e colpendo Behaim pi 
alla schiena) 


Or questo togli e serba. 
(Behaim cade ferito), 
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SCENA QUINTA. 


(Il marinaio aiuta Colombo a ritornare sul canotto, Suarez 
si precipita dalle rupi sulla spiaggia prostrandosi ai 
piedi di Colombo) 

SUAREZ Pietà! perdona 
il pazzo insulto, 

qual Cristo dona 
benigno indulto. 
Qua ne l’arena 
mobile ai flutti, 
ad aspra pena 
Ceca cileri Inttà 
le notti oscure 
dimenticati 
mille sventure 
a te imprecati.., 


(Suarez vorrebbe continuare, ma Colombo fa cenno al ma- 
rinato che rechi ti naufraghi al canotto ; il marinato lo fa, 
e mentre l'imbarcazione si stacca dalla riva, il marinaio 
s1 lascia cader le vesti rozze e la maschera ed appare 
la bianca figura del genio di Colombo quale era apparsa 
a Salamanca). i 


CoLomso (ammirato) ' 
Il Genio ancora! 
GENIO | Sempre tu mi vedi 
quando ti mostri grande. 
(L'imbarcazione scompare dietro le rocce, 1 genietti sbu- 
‘cano nuovamente fuori sulla scena deserta e cantano). 


SCENA SESILA: 


GENIETTI Fuggono, fuggono, 
varcano l’onda, 
fin de l'Oceano 
a l’altra sponda. 
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O genti indomite 
.che i fier cimenti 
sapesti vincere 

agli alti intenti! 

Or va’, di Genova (1) 

figliuolo invitto, 

incancellabile. 

onor t’è scritto, 
Fuggono, fuggono, 

varcano l’onda 

fin' de l’Oceano 

a l’altra sponda, 


(1) Avvertiamo una volta per tutte che non intendiamo mischiarci alle 
contese di Cogoleto o di altri luoghi che vogliono aver dato i natali a Colombo; 
lo scopritore è ligure, come afferma in alcune lettere, capoluogo della Liguria 
e Genova, e non cerchiam altro. n 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 


ITO-TERZO 


La tolda della nave Santa Maria (1). 


Sdiziato su d’un Da dltericcio Martino Behaim quasi guarito 
. dalla ferita toccata alle Azzorre. Suarez seduto accanto 
a.lui. Presso la murata parte della ciurma seduta in 
crocchio complotta a bassa voce. - 


SCENA. PRIMA. 


BEHAIM Hd uno sguardo ai marinair; quasi tra sè) 
Diavolo! Almirante vuol passare 
un brutto quarto d’ora. 
SuAREZ (premuroso) 
se Che. dici, amico? 
BEHAIM LA Lascia il nome. 
| SUAREZ i | Quale? 
 BeHamm D' amico, ti conviene qual di santo 
. al demonio. 
SUAREZ n Deh! quanto siete ingiusti 
o grandi; non io forse 
non io. adunque t'ho salvato quando 
abbandonarci su. deserta riva 
voleva Almirante, il buono il grande (sa? (Cast. } 
tuo Almirante; dici 
da qualche giorno d’esti’ accenti, parmi, 


(1) Tre erano le navi di Colombo: la Santa Maria, la Pinta, la Nina, 
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BeHaim E m'’arrovello*di me stesso, credi. 
Or che la trista ciurma 
è tutta in fuoco e ribellarsi tenta 
a la man ferma che la guida e regge, 
or che una mia parola 
potrebbe forse il Genovese (ancora 
vedi, lo chiamo coll’antico nome) 
torre di mezzo, duolmi; 
son largo e buono coi nemici dunque, 
o debolezze sono? 

SUAREZ (sorridendo di maligno piacere) 

‘Torna Behaim. 
BeHaim (meravigliato) Quale? 


SUAREZ Quel da la mappa! (1) 


BeHa1m (furibondo, levandosi a sedere) 
Mi prendi a gioco dunque? 
SUAREZ (calmo) 
Colombo tuo t° irride. 
Più non ricordi Salamanca? Taci? 
BeHamm (ricordandosi e stringendo i pugni) 
Se lo ricordo! via pensieri miti 
di perdono, di pace; guerra tra noi, 
eterna guerra. . 

(ad un marinato) Amico! 

IL MariInAIO (accorrendo) Che vuoi? 

BEHAIM . Dimmi, 
or quanti mesi abbiamo a navigare 
ancora? 

IL MARINAIO Via, non molti 
chè presto l’acqua e il pane 
ne verran meno. 

BEHAIM E voi subite lieti 
vostra fortuna, o de la Spagna imbelli 
figliuoli? e de l’Italia un duce oscuro 
così vi dona a. morte! 


{1) Vedi atto primo e nota. 


La 
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— (Gli altri marinai s' avanzano ad udire le parole di Bchatm. 
| Suarez sorride malignamente, e Behaim continua ec- 
citato a metà seduto sul letto) 
Fratelli, noi periamo, 
grave periglio ne minaccia, tutti 
a ben secura fine 
moviamo; questi che vedete allato (1ndicando 
uom santo e dotto, dir potrà qual dura Suarez) 
i irreparabil stringene sventura. 
I MarINAI (ansiosi, rivolgendosi a Suarez) 
Sventura, spavento, rovina! 
Un turbo n’aspetta od un mostro 
\ fa vasta sul mare rapina, 
o ch’altro chiudete in cuor vostro? 
SUAREZ (solenne) 
Udite! frate Mauro (1) un planisfero 
de l’orbe nostro ha fatto 
ed a tremila miglia 
da la costa di Spagna ad Occidente, 
segnato ha un gorgo che le navi inghiotte; 
ora duemila e novecento miglia 
noi da Palos abbiam percorso, dunque 
noi fra breve ore tutti poseremo 
sempre del mare sopra il fondo estremo. 
I MariINAI (atterriti, buttandosi in ginocchio) 
Salvaci o dotto, o buono, 
pietà di noi, dei figli, 
del senno tuo fa dono, 
dei saggi tuol consigli. 
. BeHaim (levandosi barcollante e strappando la spada ad 
un marinato) 
Vili, sorgete! che fate prostesi? 
tutti a Colombo, che volga le navi 


(1) Fra Mauro Camaldolense aveva infatti eseguito, 33 anni prima della 
. scoperta, la migliore carta nautica del Medio evo, che si conserva ancor ora 
nel Palazzo Ducale di Venezia (1459). 


si 
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ai mal lasciati liti gl’ imponete, 
o dentro il mar profondo 
lo seppellite e tornerete in Spagna. 
ALcuni MARINAI 
Andiam, compagni, a mare l’Almirante!. 
(st muovono e gli altri li seguono) 
Tutti a Colombo, a mare PAlmirante! 
(rimangono soli Suarez e Belaim — grida da lontano). 


SCENA SECONDA. 


SUAREZ. Questo colpo costar ci può la vita. 
BeHamm (malcontento di sè, irritato contro il complice) ‘ 
Ecco l’uom, l'uom codardo, 
il vile che da lungi solo è prode, 
e sopra i grandi getta bava e fiele, 
pigmeo oscuro, torvo Suarez. 


SUAREZ (con indifferenza) Behaim, 
or come parli? 
BeHa1m (feroce) Qual ti stimo, prode. 


Suarez. Ne l’anima combatte a' te una dura’ 
lotta; già io il preveggo e forte temo 
che l’opra impresa non rimanga a mezzo, 
su te Cristoforo opra una malìa; 
ma ecco lui stesso, vedo l’Almirante. 
(entra Colombo seguito dai niarinai che si dispongono a 
semicerchio intorno a lui). 2 


SCENA TERZA, 


CoLompo (fissando Suarez e Behaim) | 

V°han detto adunque che sovrasta a tutti 
grave periglio, e cle v’adduco a morte, 
figli di Spagna. Chi vha detto questo 
non ha pensato ch'io insieme a morte 
andrei con voi. Ma lungi questi stolti | 
pensieri; godo invece d’annunciarvi 
che su-da l’onde trassi in oggi un ramò | 
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coperto ancor di rosse frutta, dunque 
non è remota quanto alcuno crede ‘ 

la terra, e quegli augelli ancor fan fede. 
(mostra un punto dell'orizzonte) 


I Marinar (convinti si buttano ai piedi di Colombo) 


O stolti che creduto 
abbiamo a falso asserto, 
‘a stranio sconosciuto 
abbiamo il cuore aperto. 


CoLomBo Sorgete! l’orizzonte 


nebbioso d’occidente 
i novi liti in breve scopriravvi. 
Sorgete! or via, non voi figliuoli accuso; 
(additando Suarez e Behaim) 
essi son quelli che quassuso il fuoco 
hanno recato, come già la serpe 
che al villico pietoso morse il petto ; 
PO (volgendosi ‘alla sua scorta) 
guardie, ne’ ceppi avvinti 
traeteli a la stiva. 
SUAREZ (vilmente) 
| Pietà signor, pietade! 
CoLomgo Già troppo ho perdonato, 
è inutil sempre l’esser buono teco ; 
a la mia tempra troppo tu repugni. 


. (alcuni marinai accompagnano nella stiva Suarez 


He 


€ 


 Behaim. Suarez ha gli occhi bassi ed appare abbattuto, 


Bchaim guarda fieramente in viso Colombo) 
BeHAim Non ancora l’hai vinta, o Genovese! 
CoLompo Non dubitar, chè la partita è mia. 


SCENA QUARTA. 
CoLomgo. (passeggia solo sulla tolda). 


Fiero nemico è Behaim invero, 
‘non lascia campo o tregua, 
* a Salamanca, ne l’Ocean, qui pure, 
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qui sulla nave ov’egli è stato accolto 
da l’arti sue non cessa, 
pur v'è qualcosa in esso 
che piace e alletta come bianca gemma 
entro del fango. Qual franchezza ardita! 
(dopo un poco) Lasciam cotesto, per scrutare invece 
se qualche segno sorga fuor de l’onda 
che ne riveli una novella sponda. 
(Colombo si avvicina alla murata considerando il mare; 
dal boccaporto esce Behaim impugnando la spada, in 
preda ad un grande furore). 


SCENA QUINTA. 


BeHaim Nol dissi sempre? Vil ciurmaglia avvezza 
a mercatar di tutto anco d’onore 
per vil metal mi diede cu 
di simular la fuga. 
Forte mi sento, la ferita tace. 
Or mi consuma furibonda voglia 
di tor la vita al Genovese altero. 
Anch'io ho visto galleggiare un ramo 
sopra quest’acque, certo nova terra 
sorge qua presso, gloria 
a straniero nocchiero ed onta a Behaim. 

(a sè stesso) 
Tu che sì spesso novi allor sognavi, 

lungi balzato da la patria terra, 
chiuso prigione, vinto dal rivale, 
contro sfortuna null’arte ti vale. 


(Behaim quasi demente dall’ira corre qua e là senza vedere 


Colombo) 
Colombo ov’è? Io sfido il Genovese! 


CoLomso (staccandosi dal parapetto e ponendosi innanzi a 
Behaim) 4 | 


Di che m’accusi, che ti ho fatto, o dotto? 


È 
% 
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BrHaim (arrestandosi d’un tratto e ponendo la punta della 
spada verso 1l petto di Colombo) 
Che m'hai tu fatto? Nol ricordi? Or bene 
a.Salamanca m’hai deriso, presso 
RSclecAzzorre., 
CoromBo (interrompendolo) 
T°ho salvato a morte, queste 
| le accuse? 
BeHaIM (furibondo) No, non queste sono, d’altro 
ho acerbo il cuore, m’hai strappato il sogno 
mio di gloria, l'eterno nome a lungo 
sperato, ed or se’ presso al segno atteso, 
Oh! rabbia! imbraccia l’arme 
; ch'io non da vil t'uccida. 
Coromro (fermo, traendo la spada e mettendosi in guardia) 
| Eccomi presto, non me, 
ma l'impresa ch'è mia difendo, contro 
brutal furor d’un empio audace, contro 
un invido spergiuro. 
(Behaim s'avanza per colpire, quando una gran voce grida:) 
Terra! Terra! 
CoLomso (gela via la spada, e presentando il petto a 
Behaim) 
Colpisci, alfine l’opra 
è compita, la nova via aperta; 
Behaim colpisci, compi tu pur l’opera 
tua. 
Beitaim (77masto pensieroso un istante appoggiato all’elsa, 
spezza sulle ginocchia la lama) 
Genovese hai vinto! 
(st getta ai piedi di Colombo) 
Coromso (porgendogli la mano) 
Deh! sorgi! 
li GeNIO DI CoLomzo (apparendo in fondo) 
| Terra! Terra! i 


FINE DELL’ATTO TERZO. 


PAPA PAPPA RARARARAPA PAPA PA\PA\PAPARAPARA PARARAPAPARARARe 


ATTO QUARTO 


Povera cameretta a Valladolid 


con un' lettuccio sul quale Colombo vecchio (1) ed infermo 
dorme un sonno agitato. Intorno alcuni indigeni del- 
l’America recati in Spagna da lui, e pochi suoi amici in. 
pianto, fra.i quali Behaim divenuto suo intimo dal giorno 
della scoperta. dell’ America. 


SCENA PRIMA. 


CoLompo (delirando nel sonno) 


O patria mia — liguri colli, 
miei anni primi — liberi e folli 
in faccia a l’italo — sonante mar! 
Ahi che ne l'animo — sento or la notte 
fuor da le tetre — lor cupe grotte 
popol di spirti — m’esce a turbar. 
Qual sogno vissi?. — sogno di gloria, 
viver perenne -- ne la memoria 
di tutti i tempi — e in ogni età... è 
Mi veggo povero — solo e deriso, (ricordando 
vagar spirante — da l’egro viso 
la grande idea — che in cuor mi sta. 
Chi è quel duce — di fragil legno 
che solca i flutti — a un fisso segno 
ch'egli presente — oltre nei mar? 


(1) Colombo muore di circa settanta anni, essendo nato verso il 1436. 
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Ahi! Pinfelice — che non s'avvede 


ch’anco fra l’onde — un empio incede 
nè di sfuggirgli — può ancor sperar. 


Beam (buttandosi in ginocchio accanto al letto di Co- 
lombo) 
lo fui quell’empio, 
io fui l’infame; 
pace! dimentica, 
e a l’esil stame 
de la tua vita 
già presso a l’ultima 
dura partita 
risparmia gli ultimi 
fieri dolor. 
Coromro (levandosi a sedere sul letto e sbarrando gl 
occhi nel vuoto ancora sotto l’ influenza del delirio ) 

Chi disse pace? — Pace a chi strinse 
ne l'ombra i ferri — e le man m’avvinse, 
e rimandommi — qual malfattor? 

Ahi! Bobadilla (1) — Suarez, qual bieca, 
qual triste immagine — ora m’acceca, 
m’acerba il petto — d’aspro furor! 

(st stringe convulsivamente le mani sul petto e ricade 

Sulle coltri dove pare assopirsi) 

IL Coro Oh! sonno immemore 
confortatore 
discendi tacito 
a l’ansio cuore 
a le pupille 
d’amare stille 
asperse ancor. 

Oh! posa, cessino 
l’edaci cure, 
fuggan da l’animo 


_—r_.—.———<= 
(1) Francesco Bobadilla, mandato dalla Corte di Spagna ‘ad ispezionare le 


Nuove colonie d’America con illimitata autorità, fece brutalmente arrestare 
Colombo e lo rimandò in Europa carico di catene, 


36 ATTO QUARTO 


\llilriiiz iii riti 


de le sventure s 

le tetre immagini 

e l’aspro ardor. 
Discendi o spirito 

consolatore 

ne l’ansio animo 

de l’uom che muore, 

infondi un palpito 

d’ultimo amor. 

Coromo (sembra risvegliarsi, ma è, in preda ancora al 
deliri0) 


Perchè un martirio — lungo ho sofferto, 
perchè mai un mondo — novello ho aperto 
a la cupidine — dei vincitor? 
(compare sulla porta Suarez, Colombo l'addita) 
Ecco il carnefice, — pietà mio Dio, 
berrò nel calice — del pianto mio 
s’altro rimane — di pianto ancor. 


SCENA SECONDA. 


(Suarez tenta entrare nella stanza, ma gli amici di Co- 
lombo vogliono impedirglielo). 
BeHaim Va’, sciagurato, a tanto duolo insulti 
vile! 
(contro Suarez cercando di buttarlo fuori) 
Va’, va’, ricerca % i 
lontano un antro, là nascondi indegno 
la tua vergogna, il tuo rossore, vanne. 
CoLomso (al tutto sveglio e perfettamente rientrato 1n sè) 
Fate ch’egli entri, Cristo 
perdona a lui, perdono ancor io; Suarez, 
che d’altro rechi ad uom disfatto e gramo? 
SUAREZ Il re m’invia, i falli, 
l’accuse vostre oblìa, . 
l’ Indie egli a voi ridona 
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Corompo Al tuo signore riedi, 
digli che muoio, nulla più mi alletta, 
digli che muoio e ne la nuda stanza 
| . pendono ancora i ferrei ceppi regi. 
SUAREZ (1mpassibile) 
Qual voi volete,.io parto. 
Coromso Parti? con l’odio che nel cuor confitto 
sempre ti fu? L’accese dunque Perez 
sì vivo fuoco? Dammi 
la mano, dona amico 
| viso al morente, pace chieggo, pace! 
SUAREZ (abbassando il viso confuso, porge la destra a 
Colombo) | 
«Tu pace chiedi? 
== Hop Sbio:Ta chiedo, 
altro m’attende, vedo nova luce 
e il dì presente fioco appare, pace! 
SUAREZ (commosso) 
i Oltre non reggo, il duro cuor si spetra, 
grande infelice! no, non più son Suarez. 
Coromgo No, mai lo fosti, nè Behaim fu mai 
i a me nemico, 
(accenna a Behaim il quale s'accosta e con Suarez si in- 
ginocchia accanto al letto di Colombo che pone loro le 
mani sul capo) 


‘«CoLomBo 


duri intoppi eretti- 

dal malo spirto su l’aspra mia via 
ora a me uniti per la nova meta (1). 

Io muoio, sento l’alma che mi sfugge 
e si divelle ; innanzi 
de la vita mi passan le visioni... 
o chi m’allieva l’affannoso petto? 

(Entra un frate domenicano (2) tenendo fra le mani il 
crocifisso). 


(1) Behaim morì infatti quell’anno stesso 1506 a Lisbona. 

(2) I Domenicani sostennero sempre Colombo anche a Salamanca ; e Co. 
lombo scriveva alla Corte di Spagna dopo la scoperta : « La causa che Le Loro 
Altezze possedessero le Indie fu Diego la Doza ». La Doza era un domenicano, 
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(S'ode dall'alto la voce del Genio di Colombo) 
Consummatum est! Da: 
Coromso Qual voce! è dessa, è il mio spirto buono. 
(cercando con l’occhio il cielo) 
Ov’è la luce chè risalgo al cielo? 
(reclina il morto capo sulle coltri. Behaim e Suarez ri- 


mangono abbracciati piangenti presso il letto). 


VERSO L'INFINITO 


Su l’alta prora che per l’onda ignota 
varca l’ Europa verso l'infinito, 
sol, ritto, cupo il fiero guardo innante 
fisa Colombo; 
fisa e non vede il pelago sonante 
nè il ciel stellato ne la notte bruna; . 
l’aere tetro il flutto instabil vive 
è de la sua vita, 
Quante visioni! L’Itale contrade 
scintillan lungi rosse nel tramonto, 
s° erge ne l’ ombre l umile magione 
I di Cogoleto. 
Ei triste i passi per la bianca via 
volge a la Gallia ed a l’Iberia antica, 
entro gli fervon ne l’acceso spirto 
sublimi cose. 
Profugo solo! Qual destin ti caccia 
da la tua terra per le stranie patrie 
col giovin figlio ver l’austere porte 
de la Rabida ? 
Ahi!'che di pianto son feconde madri 
le grandi idee entro il cuor cresciute, 
e son cruente de l’ umano sangue 


le grandi mete! 


E vide ai venti fremer la bandiera 
sacra di Cristo contro l’ Ottomano 
di sovra l’ardue minaccianti invano 
mura di Loxa. 
Di Salamanca contro il basso scherno 
contro gli indotti de le sacre carte 
ombre ancor cupe nel morir de l’evo 
stette securo, 
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E vince e premio di sì lunga pugna 
tre brevi legni e una ciurmaglia infame 
ch’oltre le viete onde all’attese assurga 
indiehe spiaggie. 
Ecco, e dal cupo fluttuar de l’onda 
che ne la prora l’impeto rinnova, 
lungi a l’incerto balenare de la 
fosforescenza 
sorge una terra; non son l’Indie sacre 
invan sognate su l’antiche carte, 
nè splende lieta della tua Cambalu, 
o Marco Polo. 
Son nove genti nude e senza leggi, 
vaganti ingenue pei lor boschi patrii 
nè de’ tuoi regi sanno dei decreti 
alti e civili. 
Perchè non sanno attendono fidenti 
la nova gente chè dal ciel discesa, 
ed al tuo regio piegan le ginocchia n 
spagnuol stendardo. 
Torvo ministro de la vecchia Europa 
l’insane leggi reca e l’oppressione, 
lo san Spaniola il golfo Messicano 
e Guanahami. 
Un vile sgherro da’ suoi re comprato 
esce da l’ombre, e appresta le catene 
de la commossa gratitudin regia 
i il Bobadilla. 
Al viso infame scosse le visioni 
il Genovese dal dolente capo; 
la nave ispana lenta ancor varcava 
a l'infinito. 
Milano, 1 dicembre 1905. 


SERAFINO RIVA, 
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